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Qui accanto 
lo storico Georges Duby 
In basso, due immagini.. 

di vita quotidiana nel Medio Evo 

A colloquio con Georges Duby. «Il mio debito nei confronti 
del marxismo è immenso»;sostiene lo storico. «Si tratta 
di uno strumento di analisi di straordinaria efficacia» 
Come si può andare oltre il pensiero del filosofo tedesco ;:;• 

M PARIGI. «La storia che sto 
per narrarvi inizia nel 1942. . 
La guerra è entrata nella sua [ 
fase più dura...». È George ; 
Duby che racconta, il grande 
medievista. l'autore di titoli ; 
ormai celebri c o m e La dome- '" 
nica di Bouuines, L'Europa . 
delle cattedrali. L'anno mille. ' 
/ tre ordini o l'immaginario 
del feudalesimo, L'Europa nel 
Medioevo, quest'ultimo ap­
parso giorni fa da Laterza 
Negli anni bui dell 'occupa­
zione, insegnante dì storia 
poco più che ventenne, egli 
va di archivio in archivio, ar­
mato dnenfè , ' penna e sene-" 
de, e decripta i cartulari delle • 
antiche abbazie... > •-'- • • • : 

Pur restando nell'ambito 
del Medioevo. l'area storica 
scelta cinquant'anni fa. Duby 
ha man mano spostato i prò- • 
pri interessi dalla storia delle 
relazioni social'tjn un'econo­
mia rurale a quella delle ' ' 
mentalità, por delle produ­
zioni artistiche, delle forma- .'-
zioni ideologiche, dei sogni . , 
Ma il tutto sqnza .rotture, né '•:, 
crisi, né rivoluzioni - fracas- -
santi, rinnegamenti o ' au to - "', 
critiche; piuttosto con l'in­
venzione, d i volta ire volta, :.• 
degli strumenti concettuali e , 
dei metodi adeguati arispon- ' -
dere alle domande jsempre ;: 
più complesse c h e i' risultati • 
ottenuti, in • precedenza • ri- ,; 
chiedono di porre. Anche in • 
questo senso la storia Sconti- ; 
nùa. Perciò L'hisloire conti-
nue s'intitola là sua autobio­
grafia intellettuale recente^ '•' 
mpnte pubblicata dalle edi­
zióni Odile Jacob ( 2 2 2 ppìiC 
120 fr.). Ha da poco compiu- . 
to 72 anni e . insegna, per 
qualche mese ancóra, al Col- *; 
lege d e France, dove l'abbia­
mo incontrato. ic;>„tr -

Controcorrente,' p e r i no- '> 
stri tempi, si compiace ad ••• 
ammettere'«per-lealtà e non •' 
soltanto per malizia» c h e il ' 
suo debito nei confronti del ' 
marxismo «è immenso», t an - . . 
to più c h e « n o n c s s e n d o mai .-• 
stato stalinista, non provo il • 
bisogno di riscattarmi vitupe- ;•'•• 
rando i comunisti». Si defini- : : 

, sce non • antimarxista, m a , 
•post-marxista», e soprattutto •.;. 
non materialista, «nel senso , 
che non credo che tutto sia . 

riconducibile soltanto alla 
materia, ma molti fenomeni 
dipendono dalla materia e 
per analizzarli è indispensa­
bile partire da alcuni presup­
posti marxisti». Di qui «l'uso 
del marxismo come uno 
strumento di analisi, fra gli al­
tri si, ma di una straordinaria 
efficacia euristica». 

Elemento essenziale dell'i­
tinerario intellettuale di Duby 
è proprio l'avere scisso - e su 
questo punto insiste - il mar­
xismo in quanto riflessione 
sulla storia del marxismo al 
servizio di un sistema politi­
co : «Nella mia formazione 
l'attenzione per tale dottrina 
e stata del tutto indipendente 
dalla sua utilizzazione da 
parte di formazioni politiche. 
Per me non ha mai rappre­
sentato né il supporto di un 
entusiasmo politico, né un 
dogma - intangibile, anche 
perché mi venne fin dal pri­
mo momento presentata co­
me una filosofia fra tante». ,. : . 

In // sogno della storia 
(Garzanti 1986) ricorda un 
insegnante il quale, al liceo, " 
espose in due lezioni la teo­
ria di Karl Marx... «SI, fu allora 
che sentii per la.prima volta 
parlare di lotta fra le classi e 
di rapporti -dr- prodcztorm: " 
Egli non era politicamente 
impegnato, o forse si, a de­
stra;' ma'svòlgeva peVfétta-'" 
mente il proprio lavoro, e ri­
teneva che fosse suo dovere ' 
rendere conto di alcune dot­
trine che gli apparivano es­
senziali. Insegnava storia, e 
la storia significa l'apprendi­
stato sia dello spirito critico 
che della tolleranza». • " 

Secondo Duby anche un 
altro fattore ha determinato 
la sua «indipendenza» dai 
dogmi del marxismo: in que­
gli anni, che videro la guerra 
di Spagna e la vittoria de l . 
Fronte popolare, «i partiti po­
litici che si appellavano a l , 
marxismo avevano poca pre­
sa su di noi, mollo meno di 
quanta ne ebbero in seguito. 

A 72 anni il medievalista pubblica in 
Francia la'spa( autobiografia intellet­
tuale, «L'hisfoife continue». Si defini­
sce un «post marxista» che ha distinto • 
• il marxismo in quanto riflessione sulla,, 
'storia dal marxismo,al servjzto, d;_un^ 
sìsTèm'a politico.Le letture di ÀttliusiSer * 
e Balibar «grazie ai quali ho potuto ve-,' 

• '".!!'"•'• r.MO'j 'A .'<''' i ' ! ->:"'ih'!'t' : i l .>•, '.;: ' 

rificare'che.'nel Medioevo, il fattore 
economico è talvolta secondario ri- : 

; spetto ad altri». L'invito ad «andare-più-' 
•• lontano» lavorando sulle basi del pen­
sierosi Marx. L'importanza dell-'inse-

^gnajrjientò^ella s toja . .^ 
principi di derhocrazTa.'Contro l'odier­
na «felicità della sonnolenza» ; - -i 

IL '•!•>'",„•' •; I ! .,rb')/i'nvlll>oli-.'i'.-iruM-jrnih 

una volta terminata la guerra, 
sulla generazione dei venten­
ni di allora. Ma vede, credo 
che fosse inevitabile: il gran-

' de en tus i a smoper l'Armata 
Rossa e per la Resistenza 

: spinse i ragazzi dei licei e 
: delle università ad entrare 
' nel Partito comunista. Insom-
• ma, il marxismo divenne in 
• qualche modo il riferimento 
. obbligato, lo, già venticin-
Ì quenne, potevo'permettermi 

una visione più scettica». •• •• 
Ribadisce, sempre e co-

• munque, l'essenzialità di al-

:. ANNA TITO • 

cuni metodi di indagine prò- ' 
pri del marxismo, «me ne s o - , 
no accorto subito, a p p e n a ' 

> ho iniziato a lavorare». Ma in- • 
vita anche a .diffidare delle . 
teorie, le quali vanno sempli- • 
cernente utilizzate, in piena 
libertà, c o m e «strumenti fra •' 
tanti». Un esempio? «Prendia­
mo Cuerriers et paysans, che " 
ho scritto nel 1973: è struth> ' 
rato quasi interamente sui 
concetti diclasse e di rappor­
ti di produzione. Vi applico'if 

: modello della lotta di classe,' 
creato da Marx per lo stùdio 

della società del suo tempo., 
Ma il sistema sociale oggetto 
della mia indagine è del tutto 
diverso da quello del XIX se­
colo. Da questa proiezione 
arbitraria sono emerse alcu- , 
ne inadeguatezze del model­
lo, che mi hanno permesso: 

' di percepire, con maggiore -
chiarezza i caratteri originali 
e i.meccanismi della signo- : 
ria», ••• i -..-, •• • '• •>•-'-': ' • -•••. 

1 • All'iniziale formazione dì 
geografo e alla •lettura idi 
Marc Bloch deve l'interesse 
per le fondamenta economi­

che dellasocietà feudale, 
«ma è stato un momento al-
trettanto-importante quello 
in cui ho'letto, con molta at­
tenzione, '« i ' commentatori 
francesi di Marx, come Al­
thusser e .Balibar, grazie ai 

"quali > ho ' 'pSfuto ' verificare 
che, nel Medioevo, il fattore 
economico èfalvolta.secori; 
darlo rispetto.ad altri». ' ' 

Lavorare sulle -, basi • del 
pensiero di Marx, ma cercan­
do di, «andare più lontano», 
ripete. É questa la sfida di 
Duby? In parte, ma non è sol­
tanto la mia. Io ed alcuni altri 
siamo del parere che si pos­
sa "proseguire", in particola­
re nell'ambito della storia del 
Medioevo: la teoria marxista 
è appena abbozzata pei 

. quanto non riguarda stretta-

. mente il modo di produzione 
capitalista, l'Occidente negli 

: ultimi tre secoli, per intender­
ci. Il fatto che l'età medievale 
venisse poco considerata ci 
ha indotti a "sbizzamrer, an­
dando un pò a ruota libera 

„ Di partire dall 'abbozzo per f 

^ rettificare^-talvolta' per can- ' 
; •' celiare, ma sempre per t e n t a i ' 
:, re di andare oltre». E cosi co-
& me hanno fatto alcuni antro­

pologi marxisti,:.sl pensi a 
"' MauriceiGpaelier,' «sonopas^ 
sàto'allo stùdió'elblle rappr'e-" 

"'; sentazioni -- mentali, - delle 
, ideologie, | ideile,, strutture .di , 

'•'• parentela... Stimolati d à Levi- , 
., Strauss e dallo strutturalismo ' 
: più in generale, ci siamo visti 
, 'costrett i a riméttere tutto in 
.'•discussione». ,- • . .'. -., 

E ancora, Duby indica, 
,,< nuove vie per la ricerca: ràc- ', 
• '.,• comanda alle future genera- ' 
i~: zioni di medievisti di non tra-
' ; scurare l'influenza esercitata 
,-'/- dal cristianesimo nella socie-
•••': tà feudale. Ha- forse r i scon- , 
V - trato qualche carenza in que- " 
;> sto ambito? «Certamente. La ; 

•».• storia religiósa viene, consi- , 
.'•'• derata come a se stante, con 
• u n a problematica sua prò- , 

,i- pria. Si ha tendenza a tener 
poco conto del ruolo svolto 
dal "sacro ' nella società me­

dievale allora, non vi era 
confine fra "religioso" e "non 
religioso" Finora non si e 
mai realmente ' cercato di • 
comprendere in qualche ma- ' 
niera le credenze, i riti di una 
religione - nel nostro caso di . 
quella cristiana - potessero 
costruire la struttura portante • 
di una organizzazione socia- ; 
le». " . : .'. . , 

Al termine del suo percor­
so, Duby si interroga sul pre­
sente e sul futuro della nostra " 
società. L'hisloire continue si 
conclude con qualche ram­
marico. • Duby deplora -• la 
morte lenta dell'Università e ; 
la «felicità della sonnolenza» . 
che minaccia la Francia e • 
l'Europa tutta, ormai prive di • 
ambizioni, livellale dal bas- : 
so. Il fatto che l'insegnamen- . 
to sia mal retribuito gli appa­
re come un inequivocabile 
segnale di decadenza: «SI, un 
professore guadagna quanto • 
una dattilografa... : Ritengo [ 
gravissimo che una società ' 
trascuri i propri strumenti di ; 
trasmissione del sapere, si- : 

gnifica che è gravamento 
ammalata, che corre seri ri­
schi. La storia insegna che il -
crollo di una civiltà si verifica : 
quando, non compreso, non • 
apprezzato, il sistema educa­
tivo si guasta». S;-T»- , - _• 

Insegnare la storia è «for- . 
mare i cittadini, inculcare lo­
ro i principi della democra­
zia. 1 regimi totalitari hanno • 

;' sempre cercato di paralizza- r 

:, re l 'insegnamento della sto-.". 
.' ria.'Lo ,sa c h e sotto Pétain la ^ 
"stòria ' contempcianea era 
* stata esclusa dai programmi : 
..jscqlastici?»,, lndigriatp, Duby,. 
, chiede a viva vóce che si fac- , 
' eia rinascere l'Università, '; 
' : «ma che non sia' unabaraon- • 
. da in cui tutti entrano senza \ 
avere poi uno sbocco». È a , 

, questo proposito che si defi- • 
nisce «elitista»? «Certamente, ' 
ma' perché si tratta delle "Oli- ' 
tes" del sapere. Solo l'Univer­
sità - purché funzioni - é in [ 
grado di selezionare in base : 

alle reali qualità». 
1 «Non vedo prospettive -

continua - non vi sono più, „ 
, per i giovani, né forze morali, " 

né speranze, né sogni di per- \ 
lezione, lo sono pessimista»,. 

.•' Ma Georges Dubv si lascerà • 
realmente abbattere dalie-
fanfare della catastiofe7 

Una raccolta di saggi analizza come nacque e crebbe il consenso di operai e intellettuali occidentali 

'Urss ehe eòr i<^^ TEuropa 
• I H II terzo volume degli Annali della Fonda- , 

zione Brodolini e della Fondazione di studi sto-, 
nei Turati dedica la sua parte tematica all'anali- . 
si della costituzione e diffusione dell'immagine . 
dell'Unione Sovietica tra grandi masse europee, 
dall'avvio della rivoluzione d'ottobre fino al se- * 
condo dopoguerra. Anche se non in tutti i saggi, : 

l'obiettivo 0 di tentare una valutazione comples­
siva che. doppiandoli nododegli anni 50 (mor­
te di Stalin. XX Congresso, esperienza kruscio-
viana) giunga: lino1 alla svolta del 1985 (alle 
scelte di Gorbacioved alle sue implicazioni cul­
turali è dedicato il àaggio di Gemer). .... •-,-. 

Quando questofvolume venne impostato era­
no certo evidenti'gli elementi della crisi sovieti­
ca ed era già avvista la discussione sui suoi pos­
sibili esiti. La pubblicazione del volume cade in 
un momento di accelerazione della crisi e di di­
sgregazione della stessa Urss come entità stata­
le. Elementi questi che contribuiscono ad evi­
denziare la tempestività del contributo ed a 
consegnare ad un'esperienza conclusa l'ogget­
to stesso del volume, .T:--"---.'"*--,*•••.?•••:•.."/.:;• .-.- . 

I saggi raccolti sono diversificati, oltre che dai 
temi specifici trattati, da varia densità analitica e 
da una non omogenea concettualizzazione del­
le categorie utilizzate. Il filo rosso che li unifica e 
ehe costituisce la proposta di lettura della quali- " 
làdelrapporto istituito tra l'Ursse le masse nel ' 
corso di settanta anni é quello del «mito». È la 
natura mitica del rapporto che spiega l'ampiez-
za. la durata e soprattutto la neutralizzazione 
della contraddizione tra l'organizzazione e di­
namica effettiva."della società e dello Stato so­
vietici e la rappresentazione che ne veniva fatta. 
I saggi sono distribuiti in tre sezioni (Il Mito e il •• 
movimento operaio occidentale; La fabbrica • 
del Mito: li Mito e i grandi intellettuali). La di­
stinzione tra le sezioni non é rigorosa (a parte 
l'ovvia considerazione della circolazione di una „ 
tematica comune) : il criterio di distribuzione mi -
sembra essere dettato in definitiva dal carattere 
dei saggi (quelli con un taglio sintetico e di bi­
lancio complessivo nella prima sezione: quelli 
con un oggetto più determinato, nella seconda. 
È però una distinzione approssimativa: non ù '• 
chiaro, p.es., perché il contributo di S. Galante ; 

- sia nella seconda e non nella prima sezione)." 
Quella più nettamente caratterizzata è la terza 
sezione. . .•.->-.-••, ••••' ' ••' ' •• •:'' •' 

Un secondo elemento attinente alla tipizza­
zione del volumeé la sua delimitazione geogra­
fica all'Europa (con l'eccezione di un saggio 
dedicato alla questione dei negri negli Usa). 'l'a­
le delimitazione, che è storica e culturale, e of­
ferto senza motivazioni, anche so le sue impli­
cazioni sul «mito» dell'Urss sono tult'altro che ir­
rilevanti (un cenno al significato dell'esperien­
za sovietica per realtà extraeuropee è in Strada, 
p.20). •-.-,.- , - . , . . • .- • , . , . ; Ì: 

La categoria essenziale del volume è dunque 
quella di «mito»: e il tessuto connettivo dei saggi 
ma è anche la chiave di lettura proposta nelle 
introduzioni di V. Strada e di A. Riosa. Nel con­
tributo di Strada la preoccupazione di definire e 
precisare l'ambito di validità ed utilizzazione 
della categoria é meno rilevante rispetto a quel 
la dMndlyiduarc gli elementi che contribuisco­
no a costituire, rafforzare ed a diffondere il -mi­
to» (cioè una rappresentazione mistificata del­
l'esperienza sovietica e della sua evoluzione) 
L'accento e messo: sulla cura costante del potè 
re sovietico di accreditare una immagine di sé e 
della propria attività come un processo di asce­
sa continua, di potenza, sicurezza, giustizia 
(mito •= mistificazione e strumento di domi­
nio); sulla tendenza, nel cuore delle società 
modernizzate e industrializzale, a ricercare so­
stituti e compensazioni agli smarrimenti, diffi­
coltà, perdite. Protagonisti di tali operazioni cui 
turali sono settori non secondari di intellettuali 
europei che alla costituzione e diffusione del 
mito contribuiscono in misura non meno rilc 

• vante dei dirigenti sovietici (mito ~ irrazionali­
tà); sul ruolo di fenomeni (fascismo e n.i/i-
smo) che concorrono a modificare e rilanciare 

, con effetti politici più penetranti il mito dell'Urss 
. (antifascismo). Pluralità di elementi che rinvia­
no ad una molteplicità di facce che il mito del 
l'Urss ha assunto nel tempo e a seconda degli 
interlocutoriattori; nella proposta di Strada tali 

• diverse facce sono unificate da un'accezione 
negativa: rapporto mitico versus rapporto criti­
co-razionale. . . . 

«Socialismo/stOria: l'Urss, il mito, le 
' masse», è questo il titolo del terzo vo-, 
• lume degli Annali della Fondazione 
Brodolini e della Fondazione Studi 

: storici Filippo Turati, pubblicato re­
centemente dalla Franco Angeli. Rac­
coglie innumerevoli saggi attraversati 
da un filo rosso unificante: il rapporto 

fra l'Urss, le masse, gli intellettuali oc­
cidentali nel corso di settanta anni na­
sce e si fortifica sulla base della rap­
presentazione mitica. Non mancano 
spunti è analisi interessanti, ma resta 
un interrogativo: può bastare la cate­
goria del mito per spiegare quello che 
fu un grande consenso7 
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Lo stato maggiore sovietico alla parala deh 967 per le celebrazioni del cinquantenario della Rivoluzione 

Noi saggio di Riosa mi serrbra di registrare 
una maggiore attenzione alle concettuali/za 

( zione della categoria proposta (nehiamo espli­
cito a Sorci; distinzione tra mito ed ideologia); , 

' alla discussione su razionanti ed irrazionalità, , 
sviluppatasi attorno al mito politico nell'età 

' contemporanea (il richiamo ad E Cassirer) ; al- • 
la distinzione tra mito genuino e spontaneo : 
(nato dal basso) e mito artificiale costruito dal­
l'alto come strumento di dom:,nio e di acquisi- ' 
zione del consenso; all'operare: di scansioni sto- ; 
riche, come il passaggio dal mito dell'Urss, al 
mito di Stalin; all'ambivalenza contraddittoria ì 
del mito dell'Urss, al tempo stesso strumento di ' 
sostegno e legittimazione di una realtà illibera- " 
le. poliziesca ed oppressiva e canale di mobili­
ta/ione di autentiche energie che hanno svolto 
un ruolo essenziale nella lotta antifascista. Nel ; 
saggio di Riosa cioè il quadro é più mosso e me­
no univoca la valutazione del mito dell'Urss. ; •• , i 

Pur dalla sommarietà dei riferimenti, che ho 
cercato di richiamare, dovrebb: risultare la par- • 
ticolarc densità e complicazione delle questioni 
che si concentrano sul «mito» dell'Urss. ,:;,->,• ••.--• 

Senza volere poter discutere specificamente i , 
giudizi e gli spunti di analisi presenti nei due 
saggi, né richiamare i punti acquisiti dalla riflcs-. 
sione esistente sul mito politico, ed ancor meno 
dar conto dei risultati analitici conseguili se non 
da tulli almeno dai più significativi saggi raccolti 
nel volume (ricordo solo a tal proposito che nel , 
concreto della ricostruzione la stessa categoria 
di «mito» stempera la propria accentuazione as­
siologia, si articola definendosi storicamente ' 
in diversi momenti, in rapporto ad esperienze 
che dovevano essere organizzale e dirette) sen­
za dar spazio quindi a tutti questi aspetti, mi li­
miterò a sollevare delle perplessità sulla stessa 
adeguatezza della categoria proposta. . - ; ., 

Individuare nel mito la ragione del rapporto ; 
forte, esteso, resistente alle smentite che larga ; 
parte di uomini, colti e no, hìinno fissato con : 
l'Urss, spiega troppo e al (tempo stesso troppo 
poco. Cosi come é proposta, la motivazione 
tende a raccogliere sotto un denorninalorc co- ', 

.,'' mune situazioni differenziate: come mettere in­
sieme i Webb, Aragon e Shaw? Le ragioni di 

operai e braccianti e quelle di intellclluali radi 
nati come Bcniamin' Anche I elaborazione si 
stemazionc, organizzazione del nulo - di cui il 

, volume offre una serie di esempi - non è di per 
;sé da valutare negativamente, in contrapposi-, 
zione al mito spontaneo. In quanto parie della 
direzione politica 6 all'interno di questa che tale 
costruzione va valutata. :•«•. '-.,:••... ....., ? » , . 

Al tempo stesso spiega poco in quanlo non 
riesce a dare conto della sua nascita: in (ondo il 
mito rischia di spiegarsi con se stesso, il mito 
dell'Urss con la nascita dell'Urss. 11 ruolo dei so- '• 
vietici e la «predisposizione» ad accogliere il mi- ' 
to mi sembrano riferimenti inadeguati. C e un \ 
nodo che non può esseie eluso ed attiene alla ' 
valutazione del 1917, ed alla sua duplice rivolu-

: zione: il rapporto tra quello che succedeva in • 
Russia e il resto del mondo si stabilisce allora. |-
Proprio in estrema sintesi si può dire che nello ' 
vicende russe si coglieva l'ampliamento degli • 
spazi del possibile, lì nesso con la guerra A forte • 

• e costitutivo: è la guerra che coinvolge per la pri- > 
. ma volta moltitudini sterminate nella comune ' 
esperienza di un massacro di massa. È su que-

, sta base che la pace e la creazione di condizioni 
che si riteneva rendessero irripetibile la guerra • 

i acquistano un significato liberatorio e palinge-
nctico. È questa lettura delle vicende russe che , 
ha eftetti dirompenti, in quanto libera energie. . 
Qui dentro sta la radice e l'alimento del mito 
nella sua doppia faccia: di proiezione immedia- • 
ta di forze elementari messe in movimento ma . 
anche di regressione. La rappresentazione miti- . 
ca esprime anche la difficoltà di articolare in : 

forme culturali organizzate ed adeguate la vo-
. lontà di cambiamento. I,c osservazioni che Stra-
, da fa sulle affinità tra socialismo <• comunismo • 

(p. 19) sono molto giuste e andrebbero appro- . 
fondite: in questa sede mi limiterò solo a richia-

• mare un dato. L'elemento di novità nella forma­
zione di una coscienza socialista connesso al- • 
l'esperienza dell'Ottobre (il rapporto é con una 
esperienza storico-politìci'-statuale) tende pro­
gressivamente a svuotarsi per riproporsi nei ler-. 

. mini, culturalmente più familiari, dello «scopo 
finale», propri del socialismo della il Inieniazio-. 
naie. . - .-•;• • . . • • • • :•• .•*.• ,:' 
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